
L’HANNO UCCISO per la sua fede. L’hanno

ucciso perché ai bambini di Gaza raccontava

storie di fratellanza, di rispetto per il prossi-

mo. L’hanno ucciso perché avevano paura

della sua dolcezza,

perchè il «libraio buo-

no» di Gaza era un

ostacolo alla diffusio-

ne del verbo jihadista. Per que-
sto è morto Rami Khader
IbrahimAyyad,26anni,diretto-
re della libreria della Società del-
la Santa Bibbia, nel rione di Zai-
tun, cuore di Gaza City. Va rac-
contata, la storia di Rami. per
onorarne la memoria e per non
liquidare il suo martirio come
l’ennesimo atto di barbarie per-
petrato nell’inferno di Gaza. Ra-
mi non era ben voluta solo dai
3.200 cristiani che vivono nella
StrisciadiGaza.Ramierabenvo-
luto anche dai tantissimi ragaz-
zi e bambini musulmani e dalle
loro famiglie, perchéanchea lo-
ro aveva aperto le porte della li-
breria di cui era molto più che il
responsabile: ne era l’anima.
«Rami ha pagato con la vita il
suo voler difendere il messaggio
biblico, che è un messaggio di
fratellanza, di amore verso il
prossimo, indipendetemente
dalla appartenenza etnica e reli-
giosa», riflette con la voce incri-
nata dalla commozione un al-
tro«prete-coraggio»chehadeci-
so di vivere la propria fede assie-
me ai più poveri di Gaza: il reve-
rendo Manuel Musallam, l’uni-
co sacerdote cattolica aGaza. «Il
fatto è - denuncia il sacerdote -
che la situazione generale a Ga-
za sollecita il fanatismo. Niente
accade per caso in questi gior-
ni». Rami era stato rapito sabato
sera da sconosciuti al termine di
unagiornata di lavoro: domeni-
ca il suo cadavere è stato trovato
nei pressi della moschea Shuha-
daMujama,abrevedistanzadal-
lasua libreria.Presentava, secon-
doiservizidi sicurezzapalestine-
si, i segnididuespariabruciape-
lo e di ferite da arma da taglio.
La libreria di Rami era da tempo
esposta a minacce e vandalismi,
racconta Simon Azazian, porta-
vocedellaSocietàbiblicapalesti-

nese. Lo scorso aprile era stata
danneggiatadaunincendiodo-
loso la cui paternità era stata ri-
vendicata da un gruppo fonda-
mentalista, «Spada dell’Islam»,
che si ispira ad Al Qaeda. I re-
sponsabili dell’attacco non so-
no mai stati individuati.
La famiglia di Rami Khader
Ibrahim Ayyad è una delle più
antiche di Gaza, da sempre di
tradizione ortodossa e che oggi
conta oltre 600 membri, molti
dei quali si occupano del com-
mercio di gioielli: «Rami aveva
lavoratoinbancacomecontabi-
le - ricordaRamzi,31anni, il fra-
tello - poi da qualche anno era
stato assunto come direttore fi-
nanziario presso la società della
Santa Bibbia che non si occupa

solo di libri e di cultura ma an-
che di beneficenza». Beneficen-
zasenzadistinzionedi fede,e in-
fatti ipacchidonocheancheRa-
micontribuivaadassegnare,ve-
nivano distribuiti sia a famiglie
cristiane che a famiglie musul-
mane. «Siamo tutti palestinesi»
era solito ripetere Rami. Il corpo
di Rami è stato seppellito nel ci-
mitero ortodosso di Gaza City,
perché i battisti - Rami era uno
dei pochi - non hanno un cimi-

teroaGaza.Alsuofuneralec’era-
no tanti di quei ragazzi musul-
mani che avevano conosciuto il
«libraio buono». Le loro lacrime
sisonouniteaquelledei familia-
ri di Rami. «Hai sacrificato il tuo
sangue per quello di Gesù», ha
gridato la madre piangente. Il
fratello Ramzi, 31 anni, non si
dàpace:«Sochelanostrareligio-
ne predica ilperdono - dice -ma
gli assassini di mio fratello vo-
glio ucciderli con le mie mani.

Sì,io mi vendicherò». «Non riu-
sciamo a credere che mio fratel-
losiastatouccisopermotivi reli-
giosi - prosegue Ramzi - è vero,
unosheikh salafita qualche me-
se fa lo avvicinò invitandolo al-
la conversione e minacciando-
lo, ma anche noi ce lo sentiamo
ripetere tante volte per strada
mentre la domenica ci rechia-
mo in chiesa. Sono una stupida
minoranza quelli che dicono
questecose:conil restodellaco-

munità islamica noi cattolici vi-
viamo inperfetta armonia». Ieri
i collaboratori di Rami si sono
raccolti fuoridella libreria.Apre-
valere era il dolore. E la paura
per ciò che potrebbe accadere
ancora. Ma la paura non li spin-
geràachiudere la libreria.«Con-
tinueremo il nostro lavoro, per-
ché è giusto così, e perché que-
stoè ilmodomiglioreperonora-
re Rami», dice Said, che Rami
Khader Ibrahim Ayyad aveva

avvicinato allo studio dei testi
biblici.Unorgoglioverso lapro-
pria appartenenza religiosa che
Ramzi riconferma in queste ore
di dolore che sono anche ore di
paura: «Fino a quando non si
scoprirà perchè mio fratello sia
stato assassinato, tutti noi cri-
stianiaGazaci sentiamominac-
ciati - afferma -ma nonper que-
sto qualcuno pensa di fuggire:
qui abbiamo vissuto per secoli,
e qui noi rimarremo».

«Sono d'accordo con quanto sostenuto
da Ahmed Qrei (Abu Ala, l'ex premier
palestinese, capo negoziatore dell'Anp,
ndr.): né noi né i palestinesi possiamo
permetterci un fallimento della Confe-
renza internazionale.Èun’occasione ir-
ripetibile per dare un impulso decisivo
alnegoziatodipace».AsostenerloèHa-
imRamon,vice primo ministrod'Israe-
le,esponentedipuntadiKadima, ilpar-
tito del premier Ehud Olmert. Ramon
apre anche sulla questione cruciale di
Gerusalemme:«Discutere suunasovra-
nità condivisa di Gerusalemme - affer-
ma Ramon - non è più un tabù».
In una intervista a l'Unità, l’ex
premier palestinese Ahmed Qrei ha
affermato che la Conferenza
internazionale di novembre è un
occasione da non fallire.
«Sonoanch'iodiquestoavviso.L'incon-
tro internazionale è un'occasione im-
portante, forse irripetibile, per definire
con i nostri partner palestinesi un oriz-
zonte politico condiviso. Non possia-
mofallirequestaopportunità.L’alterna-
tiva, in caso di fallimento, è che dovre-

mo fronteggiare e combatter Hamas,
vera testa di ponte in Medio Oriente
dell'Iran. Lavorare per un successo dell'
incontroèilmodomigliorepersostene-
re la leadership del presidente Abbas
(Abu Mazen, ndr.); una priorità che è
parte di una politica di contenimento
di Hamas».
Tra le questioni
cruciali sul tappeto
vi è quella dei
confini.
«Dobbiamo cercare,
insiemeai nostri part-
nerpalestinesi,dicon-
ciliare questioni di
principioconilprinci-
pio di realtà. I palesti-
nesi reclamano una
contiguità territoriale
del futuroStato.Noiriteniamochelare-
altà si siaprofondamente modificata in
questi trent'anni. E un accordo di pace
per reggere non può chiudere gli occhi
di fronte alla realtà…».
Tradotto in concreto?
«Discutiamo sui confini, fissiamo un

principio fondamentale su cui imbasti-
re la discussione: il principio di recipro-
cità. Nella definizione dei nuovi confi-
ni, i palestinesi dovranno tener conto
delle esigenze, non solo di sicurezza, di
Israele e noi dobbiamo aprirci ad ade-
guate contropartite territoriali. Si tratta,
in definitiva, di prefigurare uno scam-
bio di territorio. In questa ottica, riten-
go che sia nell'interesse di Israele lascia-

re la maggior parte del territorio di Giu-
dea e Samaria (la Cisgiordania, ndr.)
mantenendo soltanto gli insediamenti
più grandi».
Il principio di reciprocità
presuppone la fine
dell'unilateralismo da parte

israeliana.
«Tutta l'idea dell'unilateralismo è stata
basata che sul fatto che non avevamo
un partner, ma ora lo abbiamo. Non
possiamo sapere quanto a lungo ci sarà
unpartner,dunquedobbiamoprocede-
re con urgenza. Una ragione in più per
non far fallire l'incontro internazionale
di novembre».
Tra i nodi strategici da sciogliere
c'è quello di Gerusalemme.
«Discutere sul futuro di Gerusalemme
non è più un tabù. Possiamo, dobbia-
mo farlo, senza posizioni precostituite.
Inquestachiave, ritengochesiapossibi-
le ragionare su una sovranità palestine-
se sui quartieri arabi di Gerusalemme
Est. Ma anche qui, occorre avere come
puntodi riferimento ilprincipiodi reci-
procità…».
Su Gerusalemme come dovrebbe
coniugarsi questo principio?
«Se raggiungessimo un accordo con i
palestinesi, il mondo arabo e la Comu-
nità internazionale in base al quale tut-
ti iquartieriebraicidiGerusalemmefos-
sero riconosciuti come (parte) capitale
di Israeleequelli arabi (parte)dellacapi-
talepalestinese, sarebbe uncattivoaffa-

re? Io credo propriodi no. È interesse di
Israeleaffrontare laquestionediGerusa-
lemme nei negoziati».
Dai confini a Gerusalemme. Quale è
per Lei la logica che dovrebbe
guidare Israele in questo passaggio
cruciale nel dialogo con l'Anp di
Abu Mazen?
«Non si tratta di farci guidare da un
astrattoprincipiodigiustizianédiresta-

re prigionieri dell'illusione che si possa
perpetuare l'attuale status quo.Giunge-
readun compromessocon ipalestinesi
è condizione fondamentale per preser-
vare lo Stato d'Israele in quanto ebraico
e democratico».
(ha collaborato Cesare Pavoncello)

GERUSALEMME «Siamo determinati a prendere decisioni
coraggiose e inevitabili, che significano la rinuncia alla piena
realizzazionedi sognichepure inpassatohannonutrito ilno-
stro «ethos» nazionale»: così il premier israeliano Ehud Ol-
mert ha illustrato la linea politica del suo governo ieri alla
Knesset, nella seduta di apertura della sessione invernale.
Mentre dai banchi dell’opposizione nazionalista i deputati
del Likud gli chiedevano se davvero egli sia adesso favorevole
alla spartizione di Gerusalemme con i palestinesi, Olmert
non ha risposto in modo diretto ma non ha lasciato alcun
dubbiodiesseredeterminatoaproseguire aoltranza i contatti
conilpresidentepalestinese AbuMazen (MahmudAbbas), in
vistadellaconferenzamediorientaledelprossimonovembre.

«Un compromesso
con i palestinesi è
condizione per preservare
uno Stato d’Israele
ebraico e democratico»

ISRAELE
Olmert: pronti a prendere decisioni coraggiose

«Restituire ai palestinesi
i territori della Cisgiordania
mantenendovi
solo i nostri
maggiori insediamenti»

HAIM RAMON Il vicepremier israeliano: non ci possiamo permettere il fallimento della conferenza di pace di novembre

«Gerusalemme, non è tabù la sovranità condivisa»
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Storia di Rami, il libraio
che predicava la fratellanza
Qaedisti l’hanno rapito e ucciso con due colpi alla testa

Era cristiano ma l’amavano anche i musulmani

■ di Umberto De Giovannangeli

L’INTERVISTA

I funerali di Rami Khader Ayyad, il libraio ucciso a Gaza Foto di Khalil Hamra/Ap

■ di Umberto De Giovannnangeli
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